
… una luce splendente, naturale 
e solare, da cui i fondi neri 
acquistano le vibrazioni delle note 
del contrabbasso e dei timpani, 
note grasse, profonde e al tempo 
stesso ilari nella tristezza, come 
voleva Giordano Bruno.
[Cesare Brandi, 1972]
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Premessa

Ancora Caravaggio, potrebbe dire – e non senza 
ragioni – il lettore. In effetti, la mole ormai ingesti-
bile di ricerche, scoperte e pubblicazioni sul genio 
lombardo sembra non aver bisogno di un altro ti-
tolo. Tuttavia, ciò vale forse meno per gli anni na-
poletani di Caravaggio, che segnano senza dubbio 
un momento fondativo per la pittura nel Regno, 
che non per la sua produzione romana. Certo, non 
mancano neppure per l’ultimo segmento dell’atti-
vità dell’artista lavori editoriali e soprattutto cata-
loghi di mostre, più o meno validi; ma l’idea di 
questo saggio è appunto quella di offrire – dopo 
tanti contributi, anche da parte di chi scrive – una 
visione d’insieme che abbracci, accanto all’espe-
rienza esistenziale di Caravaggio, anche la vicenda 
di un ambiente fertile e ricettivo, ma al tempo stes-
so idiosincratico rispetto alla lezione del maestro, 
perché già dotato di una propria, e non certo tra-
scurabile, identità.
Pertanto, la ricerca della sintesi è stata l’obiettivo 
prevalente di questo testo: la bibliografia è stata 
ridotta al necessario, privilegiando gli studi e i re-
pertori più aggiornati nei quali il lettore potrà age-
volmente trovare maggiore completezza d’informa-
zioni; allo stesso modo sono stati limitati i rimandi 

alle opinioni di altri studiosi, per non trasformare 
queste pagine in una rassegna di pareri su questioni 
attributive o cronologiche.
Il punto di riferimento, per motivi anche autobio-
grafici, resta il catalogo della fondamentale mostra 
su Battistello e il primo naturalismo a Napoli del 
1991-1992, e naturalmente il saggio di apertura di 
Ferdinando Bologna, la cui densa scrittura e la ca-
pacità di evocazione dell’importanza dei nodi sto-
rici continuano a rappresentare, ai miei occhi, un 
modello di stile. Eppure, proprio l’autorevolezza 
dello studioso ha di fatto costituito un elemento 
frenante per gli studi sull’arte napoletana, per via 
della sua resistenza ad accogliere posizioni o acqui-
sizioni che potessero mettere in discussione anche 
solo in parte quella ricostruzione, divenuta nel 
tempo un paradigma interpretativo tanto influente 
quanto difficile da superare.
La prospettiva di questo testo è però circoscritta 
alla congiuntura naturalistica determinata dalla 
presenza in città di Caravaggio, lasciando a lavo-
ri successivi il completamento di un racconto che 
per continuità di motivi arriva almeno alla metà 
del Seicento. Rispetto al quadro delineato da Bo-
logna, il lettore registrerà una notevole riduzione 



dei fantomatici anonimi individuati dallo studioso 
e battezzati con nomi di comodo che negli ultimi 
decenni hanno inflazionato il dibattito (e il merca-
to) – si pensi, ad esempio, al Maestro dell’Emmaus 
di Pau (in realtà Filippo Vitale) – e che il riesame 
dei problemi, unito alla ricerca archivistica, ha ri-
velato essere figure o inesistenti o più tarde rispetto 
all’arco cronologico qui preso in considerazione.
Le spinte che avevano sollecitato i precedenti nu-
meri della collana, in particolare la monografia su 
Carlo Sellitto del 2019, non sono affatto venute 
meno anche in questo testo: innanzitutto, l’insoffe-
renza nei riguardi della progressiva svalutazione del 
significato storico dei manufatti artistici da parte 
dell’attuale industria culturale, ormai sempre più 
votata all’intrattenimento e al turismo di massa; e 
il conseguente abbandono e degrado in cui sono 
ridotti molti dei contesti e delle opere discusse in 
questa sede.
A dettare l’esigenza di questo saggio – che pure 
riparte e rielabora il secondo capitolo del Carlo 
Sellitto – sta, da una parte, la necessità di calare le 
recenti, clamorose acquisizioni sugli ultimi anni di 
Caravaggio nell’ambiente vitale che lo accolse e ne 
orientò l’azione, sottraendo i suoi lavori all’acriti-
co feticismo di cui l’artista è suo malgrado vittima; 
dall’altra, la constatazione che l’ininterrotto accre-
scimento dei dati storici sulle arti nel Viceregno 
spagnolo, restituiti in particolar modo dagli scavi 
documentari, non può essere più contenuto nei 
limiti di una singola pubblicazione e tanto meno 
gestito e organizzato efficacemente da un unico 
studioso, rendendo indispensabile l’impiego di 
banche dati digitali ad accesso aperto e di sistemi 
ipertestuali per la diffusione delle informazioni.
In questa prospettiva, il volume si connette in-
nanzitutto con il progetto ARCANO, presentato 
nell’ambito del partenariato esteso “Cultural He-
ritage Active Innovation for Sustainable Society 
(CHANGES)”, finanziato dall’Unione Europea 
– NextGenerationEU. Le ricerche qui raccolte si 
fondano in particolare sui primi risultati delle atti-
vità di ricognizione e di indagine archivistica con-
dotte dall’unità dell’Università di Napoli L’Orien-
tale presso i fondi documentari individuati in fase 

progettuale (Archivio di Stato di Napoli, Archivio 
storico diocesano di Napoli, Archivio storico della 
Fondazione Banco di Napoli), contribuendo così 
in maniera diretta agli obiettivi scientifici e divul-
gativi del progetto.
Parallelamente, il saggio si salda con il progetto di 
un database storico-artistico dedicato alla pittura a 
Napoli tra la fine del Cinquecento e la prima metà 
del Seicento, finanziato dall’Università di Napoli 
L’Orientale mediante un assegno di ricerca affidato 
a Luigi Coiro, cui si devono la strutturazione dei 
primi moduli e la sistematizzazione dei dati docu-
mentari. L’iniziativa beneficia inoltre degli stimoli e 
delle competenze maturate nell’ambito del corso di 
laurea magistrale in Saperi umanistici e tecnologie 
digitali, coordinato da chi scrive fin dalla sua attiva-
zione nell’anno accademico 2024-2025, in un’ottica 
di piena integrazione tra ricerca scientifica, innova-
zione tecnologica e formazione avanzata.
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